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◆Per quel che riguarda le candidature
per le Europee, l’Asinello userà il metodo
dei «saggi», come Confindustria

◆Botta e risposta tra i due leader. Il segretario ds:
«Siamo noi la casa del centrosinistra»
Il professore: non sono andato neanche col Ppi

◆L’ex premier: «Il mio obiettivo
è molto forte ed è la proposta dell’Ulivo
Una ipotesi pronta per il futuro»

IN
PRIMO
PIANO

«Non sto col Pse, cerco un nuovo riformismo»
Prodi dice no al pressing di Veltroni. Il 27 marzo parte il treno dei Democratici
PAOLA SACCHI

ROMA Romano, il Pse sta diven-
tando «la grande casa della sinistra
e del centrosinistra», in Europa
stanno accadendo fatti nuovi, nel
Ppe ora c’è anche Berlusconi, «vi-
viamo in un tempo bipolare», il
tuo posto quindi non può che es-
sere nel Pse, mi risce difficile «im-
maginarti seduto vicino» al leader
del Polo.... Walter Veltroni rinno-
va a Prodi l’invito già lanciatogli
l’altra sera, mentre si spegnevano i
riflettori sul congresso di Milano.
Prodi ribadisce il suo no («L’ho già
detto al Ppi e lo dico anche a Vel-
troni»), ma osserva che l’obiettivo
è quello di «riunificare i riformismi
europei», perché in Europa «c’è
qualcosa di nuovo» e «mi ha fatto
molto piacere aver sentito parlare
al congresso di Milano di terza
via», visto che quando lo facevo io
c’erano «ironie e diffidenze». Il se-
gretario del Ds a stretto giro di po-
sta gli risponde dicendo che la sua
è una risposta «interlocutoria» e,
quindi, già per questo «un fatto
positivo». Un dialogo a distanza
quello tra Prodi e Veltroni, svolto-
si, nelle dichiarazioni battute dalle
agenzie di stampa, ma preceduto

anche da una telefonata nella mat-
tinata tra i due. Mentre i Democra-
tici fissano la data della partenza
del loro “treno”: il ventisette mar-
zo dalla stazione Termini. L’invito
a Romano Prodi ad entrare nel Pse
viene rilanciato dal leader di Botte-
ghe Oscure nella mattinata a Mila-
no, dove si è recato a “Il Corriere
della sera”, dove ha incontrato il
direttore Ferruccio De Bortoli, e
più tardi si è recato per un’altra vi-
sita all’Assolombarda. Lasciando
via Solferino ai cronisti che gli
chiedono un commento sulla ri-
sposta negativa già data l’altra sera
da Prodi al suo invito ad entrare
nel Pse, Veltroni dice: «Sapevo be-
nissimo che Romano in prima
istanza avrebbe risposto così al
mio invito». «Peraltro - osserva - è
un invito alla riflessione sulle pro-
spettive di una evoluzione del si-
stema politico europeo, dentro il
quale Prodi credo ritrovi quelli che
dice di apprezzare». Evidente il ri-
ferimento del leader diessino al di-
scorso sulla «terza via» fatto da To-
ny Blair. Veltroni ricorda quindi a
Prodi che il suo posto non può che
essere in quella «grande casa della
sinistra e del centrosinistra» che
sta diventando il Pse. «Viviamo in
un tempo bipolare - dice Veltroni -

e nel Ppe stanno accadendo cose
rilevanti come per esempio l’ade-
sione di Berlusconi, che è certa-
mente un fatto politico nuovo».
Per il segretario Ds «un uomo co-
me Romano Prodi potrebbe svolge-
re una funzione analoga a quella
che Jaques Delors ha svolto nella

storia del socia-
lismo europeo e
francese».

Le parole di
Veltroni rag-
giungono Prodi
nella sede di
Largo Brazzà,
dove è riunito il
coordinamento
dei Democrati-
ci. «Con Walter
ci siamo telefo-
nati questa

mattina, come facciamo spesso...»
- esordisce il Professore con i gior-
nalisti che lo incalzano per sapere
cosa si sia detto con il segretario
dei Ds. Prodi: «La mia risposta è
identica a quella di un mese fa
quando mi si chiese di entrare nel
partito Popolare». Pausa, sospiro:
«Noi democratici abbiamo un
obiettivo molto forte, quello di ri-
cercare un nuovo riformismo che
finalmente riunifichi i riformisti

europei. È la proposta dell’Ulivo e
quindi credo che questa ipotesi sia
pronta per il futuro ma non è nella
convergenza in un partito bensì
nella ricerca di qualcosa di nuo-
vo». Poi, un riferimento al congres-
so di Milano: «Mi ha fatto molto
piacere che anche il congresso del
Pse abbia portato avanti questa esi-
genza. È la linea che abbiamo ini-
ziato qualche mese fa con la terza
via anzi la nuova via. Ci sono state
ironie e diffidenze, ma ora questi
sono diventati i temi del futuro».
Ma dove vi siederete a Strasburgo?
Prodi: «Quando abbiamo formato
l’Ulivo i vari parlamentari si sono
messi nei vari gruppi tutti però con
un pogramma comune: in Europa
sarà la stessa cosa noi ci disporre-
mo probabilmente in vari gruppi
che abbiano tutti un’idea riformi-
stica».

Passa poco tempo e arriva la
nuova replica di Veltroni: risposta
«interlocutoria» quella di Prodi» e
«considero già questo un fatto po-
sitivo». Per il segretario Ds è scon-
tato che «Romano oggi non si
iscriva al Pse». Ma «se la si legge
bene, la sua non è una risposta che
non si fa carico delle novità regi-
strate dal fatto che se c’è una terza
via questa sta dentro il Pse. Io stes-

so mi sono impegnato per un Pse
nelle sue articolazioni aperto e ca-
pace di unire i diversi riformismi».
Il dialogo resta in piedi, ma intan-
to il “treno” dei Democratici parte.
La presentazione ufficiale del mo-
vimento guidato da Prodi, di Pie-
tro e Cento città avverrà alla sta-
zione Termini il ventotto marzo. Il
sindaco Bianco annuncia che si sta
lavorando sul programma. Per
quanto riguarda le candidatura
una cosa però sembra già decisa: ri-
calcherà la stessa procedura dei
saggi di Confindustria: «nominere-
mo - dice Bianco - comitati di saggi
e garanti per verificare le candida-
ture». Al coordinamento politico
che sarà permanente verrà affian-
cato un “comitato dei novantano-
ve”, una sorta di parlamentino
«con presenze accentuate della so-
cietà civile». Intanto, oggi confe-
renza stampa a Roma nel corso
della quale Achille Occhetto e altri
esponenti politici illustreranno il
progetto per ricostruire l’Ulivo, pur
restando ognuno rispettivamente
nelle forze politiche d’appartenen-
za. E, intanto, però pare che sul
“treno” dei Democratici, siano già
incominciate discussioni, nelle va-
rie regioni, per come devono essere
occupati i posti a sedere...

Presidenza Ue incompatibile
con la direzione d’un partito
ROMA Né il presidente della Commissione Ue né i commissari possono diri-
gereunpartitopolitico.Possonofarneparte,certo,manonconfunzionidi
guida.Èunadelleincompatibilitàstabilite,perchiricopracaricheistituzio-
nalinell’Unioneeuropea,daiduecodicidicondottachelastessaCommis-
sionedovrebbeapprovarelaprossimasettimana.Ladecisionedistabilire
dellenormedicomportamentocheassicurinoindipendenzaetrasparenza
dell’esecutivocomunitarioerastatapresanellesettimanescorse,per inizia-
tivadelpresidenteSanter,aseguitodegliscandalichehannoscossoil«go-
verno»dellaUe.Tralealtre incompatibilitàfissatedaiduedocumenti,dei
quali leagenzie ierihannodiffusoanticipazioni,cisonoquellerelativea
eventualiconflittidi interesdseeconomicochepossanoriguardarenonsolo
icommissarie ilpresidente,maancheidirettorigenerali. Ilpacchettopreve-
deinoltreancheuncodicedeontologicoper i funzionari.L’adozionedeicodi-
cidicondottaèsolounadellemisuremesseincamponelle istituzionicomu-
nitarieaseguitodelloscandaloche,qualchesettimanafa,harischiatodi
travolgerelaCommissioneSanter.
Neiprossimigiornidovrebberoessereresinoti irisultatidell’inchiestachelo
stessoesecutivohaaffidatoatre«saggi»incaricatidianalizzareleaccuse
dicorruzioneefavoritismirivolte, inparticolareallacommissariafrancese
EdithCressoneallospagnoloMarin.Allafinedigennaio, inoltre, i leaderso-
cialisti,aVienna,hannodecisol’istituzionediungruppodi lavoro,coordina-
todalcancelliereaustriacoKlima,cheharedattounrapportosulleriforme
necessarieaiverticidellaUe.Fraquestesonoprevistemisuredimoralizza-
zione.Se,comeappareprobabile, icodicidicondottaverrannovaratinella
loroformulazioneattuale, lanormasulla incompatibilitàconunincaricodi
direzionedipartitopotrebbeaverequalcheeffettosullechancesdellacandi-
daturadiRomanoProdi.

■ ACHILLE
OCCHETTO
Oggi
con altre
personalità
illustrerà
un progetto
per l’Ulivo

Si dimette la giunta della Regione Lazio
La crisi dopo un braccio di ferro con il Ppi. Badaloni: «Scelta inevitabile»

I sindaci toscani: «Ora le riforme
E non siamo tutti con Centocittà»
FIRENZE Un giro di telefonate e l’idea è nata rapidamente. Undici sindaci delle
principali città toscane, tutti appartenenti al centrosinistra (dieci diessini e uno
del Ppi) lanciano l’allarme per quella che rischia di diventare una pericolosa
identificazione tra Centocittà e i primi cittadini in genere. Un’identificazione
che, paventano i sindaci toscani, potrebbe mettere a rischio il processo di rifor-
ma federalista. Ed ecco la proposta: un incontro a livello nazionale tra tutti i pri-
mi cittadini del centrosinistra. Da fare al più presto. Gli undici sindaci di Arezzo,
Carrara, Massa, Empoli, Livorno, Firenze, Viareggio, Pisa , Pistoia, Prato e Sie-
na, hanno preso carta e penna segnalando «la possibilità di un blocco della bat-
taglia delle autonomie». Mettendo in guardia dal rischio di identificare le scelte
politiche personali dei sindaci di Centocittà con l’insieme dei sindaci, «perché
ciò indebolisce oggettivamente la possibilità di un rilancio in tempi brevi della
battaglia delle riforme». Il presupposto è che le ormai vicine scadenze elettorali
possano creare un clima difficile, una situazione delicata per il processo di de-
centramento e di riforme aperto con le leggi Bassanini. Un rischio da evitare ad
ogni costo. Un blocco infatti, porterebbe un danno grave «al sistema delle auto-
nomie e al paese nel suo insieme». Per questo c’è bisogno di rilanciare subito
l’iniziativa con l’obiettivo di fare riprendere il cammino federalista. La necessità,
è aprire una fase in cui il processo di riforme passi dalle parole ai fatti. Più po-
teri, più gestione diretta, meno vincoli. E allora ecco l’appello a tutti i sindaci
del centrosinistra per promuovere un momento di incontro e di confronto. «Ve-
de - spiega il diessino Paolo Fontanelli primo cittadino di Pisa - l’iniziativa di
Centocittà ha creato qualche malumore tra i sindaci. A un certo punto è sem-
brato che la totalità dei primi cittadini fosse identificabile con Centocittà. Sia
chiaro, noi non mettiamo in discussione le legittime scelte personali di chi ha
valuto aderire a quel movimento, ma ci teniamo a specificare che Centocittà
non rappresenta tutti noi». Meglio allora chiarirsi. E per farlo serve un incontro
a livello nazionale, per rilanciare la battaglie sulle autonomie e per la Bassanini.
Il sindaco di Siena Pierluigi Piccini osserva: «I sindaci devono rappresentare le
coalizioni che li hanno eletti, uscire da queste per seguire strade individuali non
mi sembra giusto». «È un’ulteriore conferma che non esiste il partito dei sinda-
ci ma di alcuni sindaci - commenta il segretario toscano dei Ds Agostino Fragai -
E l’incontro nazionale è un’ottima idea per riprendere il cammino delle riforme.

ROMA Fallite le ultime mediazio-
ni, si è consumata ieri sera la crisi
dellagiuntadi centrosinistradella
Regione Lazio. Nel corso di una
riunionestraordinariatutti igrup-
pi politici - ad eccezione di Rc - si
sono pronunciati per le dimissio-
nidelgovernopresiedutodaPiero
Badaloni come premessa necessa-
ria a una «verifica radicale» nella
maggioranza. Poco prima delle
22, poi, la giunta ha rassegnato le
dimissioni. «È una scelta respon-
sabile - ha dichiarato Badaloni -
chehail finediaccelerare ilchiari-
mento tra le forze politiche della
maggioranza che ha governato la
Regione inquesti annie consenti-
re già a partire dal Consiglio della
prossima settimana di superare
l’incertezza che si trascina ormai
datroppotempo».

Badaloni fa intendere che con-
fida nel raggiungimento di un ac-
cordo tra le forze di maggioranza
per la ricomposizione della coali-
zione. «Occorre un patto politico
e di programma per la fine legisla-
tura - ha infatti aggiunto - che dia
forza e rilanci l’azione del presi-

dente e della Giunta, garantendo
un sostegno forte di tutte le com-
ponenti dell’attuale maggioran-
za».

Tutto era cominciato con la ri-
chiesta del Ppi di rafforzare la pro-
pria presenza in giunta, dopo il
passaggio dell’assessore Romolo
Guasco- inquotaaiPopolari -nel-
le file dei Democratici di Romano
Prodi. Il Ppi, deciso a chiedere le
dimissioni di Guasco, ha rifiutato
l’offerta di Badaloni di un assesso-
ratoinpiù,quelloagliAffariIstitu-
zionali, chiedendone due. Il brac-
cio di ferro si è trascinato per alcu-
nigiorni,coinvolgendolesegrete-
rie nazionali dei partiti. Ma anche
l’incontrodi ieri tra ilnumerodue
dei Ds Pietro Folena e il leader dei
Popolari Franco Marini non è ser-
vito a trovare una soluzione. Die-
tro la vicenda, sembra profilarsi
anche la preoccupazione del Ppi
per le prossime elezioni Europee e
per il peso crescente dei prodiani.
Diquianchel’accusaalpresidente
Badaloni-cheperònonhaaderito
ai Democratici - di essersi schiera-
toconlanuovaformazionepoliti-

ca.
Badaloni ieri ha definito le sue di-
missioni «costruttive». «Mi augu-
ro-hadetto-cheservanoad“usci-
re dalla palude” per raggiungere il
chiarimento necessario, e che se
nefacciatesoroperrenderestabile
la governabilità di questa regio-
ne». Alla domanda se ritiene che
sulla decisione abbia pesato la na-
scita del movimento Centocittà e
l’adesione di Guasco, Badaloni ha
affermato che questa «non è che
una delle tante novità che si sono
succedute in Consiglio». «Questo
- ha proseguito - fa parte della vita
politica. Credo siano stati dodici i
consiglieri che inquesti annihan-
no cambiato posizione politica».
A chi gli hachiesto se intendepas-
sare con Prodi, Badaloni ha rispo-
sto:«Iosononatocomecandidato
super partes e il mio impegno è di
mantenere questa linea. Mi augu-
ro lo stesso impegno da parte di
tutti». Secondo il segretario regio-
nale dei Ds, Domenico Girardi,
«questa crisi costringe e aiuta a
sciogliere i nodi. La coalizione de-
vetrovaresoliditàpolitica».
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Piero Badaloni

Federalismo, nascono anche le macroregioni
La settimana prossima il testo. Primo sì del Senato alle nuove norme sul fisco
LUANA BENINI

ROMA Sulla bozza di riforma fede-
rale dello Stato, che il ministro Giu-
liano Amato ha messo a punto e
consegnato nelle mani dei ministri,
si continua a lavorare, in vista della
riunione dell’esecutivo di martedì
prossimo. Contributi importanti so-
no già arrivati dal ministro Oliviero
Diliberto e dal sottosegretario Fran-
co Bassanini. Ed è prevedibile che la
discussione non sarà facile. Il mini-
stro per gli Affari regionali, Katia Be-
lillo, pur apprezzando, auspica «ag-
giustamenti» sulla materia che ri-
guarda i piccoli comuni. E i piccoli
comuni, da parte loro, si sono già ri-
sentiti. Nel testo si dice che «i co-
muni con popolazione inferiore al
minimo stabilito dalla legge, ovvero
situati in zone montane» esercitino
«anche in parte le loro funzioni me-
diante forme associative». A loro
questo accorpamento non va. Ren-
zo Lusetti, ppi, definisce la bozza
«troppo regionale e poco comunar-

da» e contesta il riferimento all’ele-
zione diretta del presidente della re-
gione. Ma da Vincenzo Cerulli Irelli
e da Mario Pepe (presidenti, rispetti-
vamente, delle commissioni bica-
merali per la riforma amministrati-
va e per gli affari regionali) arrivano
commenti positivi: «Un buon pun-
to di partenza».

D’Alema è determinato. L’ispira-
zione federalista, dice, «è una delle
scelte programmatiche di fondo del
governo». E con questa iniziativa si
«vuole esercitare una funzione di
stimolo per il Parlamento a ripren-
dere un coraggioso impegno rifor-
matore». Oltretutto la riforma am-
ministrativa «richiede una nuova
cornice costituzionale». Dunque,
avanti tutta. Ieri si è aggiunto un al-
tro tassello al quadro generale: è ar-
rivato il primo sì del Senato alle
nuove norme sul federalismo fiscale
che delegano il governo ad emanare
entro nove mesi dall’entrata in vi-
gore della legge uno o più decreti le-
gislativi sul finanziamento delle re-
gioni a statuto ordinario. Secondo il

ministro Visco, dalle nuove misure
arriverà alle regioni un gettito di cir-
ca 42mila miliardi.

La bozza di disegno di legge costi-
tuzionale è composta di 22 articoli
che vanno a sostituire gli articoli dal
114 al 133 del titolo V della Costitu-
zione (il ventiduesimo articolo so-
stituisce il primo comma dell’art.
135 e muta la composizione della
Corte Costituzionale: si inseriscono
quattro eletti dalle regioni con mo-
dalità stabilite con legge costituzio-
nale).

L’ordinamento federale della Re-
pubblica ha i suoi fondamenti nello
Stato, nelle regioni, nelle province,
nei comuni e nelle città metropoli-
tane. Queste ultime possono costi-
tuirsi «nelle aree metropolitane in-
dividuate dalla legge dello Stato». In
tale caso si potrà procedere alla sop-
pressione o alla modifica delle Pro-
vince stesse. Regioni, Comuni, Pro-
vince e città metropolitane «sono
enti autonomi con propri statuti,
poteri e funzioni». Si rovescia l’art.
117 e si definisce la potestà legislati-

va che spetta allo Stato: politica
estera, rapporti con le confessioni
religiose, difesa e forze armate, mo-
neta, ordine e sicurezza (ad esclusio-
ne della polizia amministrativa lo-
cale), cittadinanza, stato civile e
anagrafe, ordinamento civile, com-
merciale e penale, giurisdizione e
ordinamenti giudiziari, tutela dei
beni culturali e ambientali, determi-
nazione dei livelli di garanzia ri-
guardanti i diritti sociali che devo-
no essere assicurati su tutto il terri-
torio nazionale, legislazione eletto-
rale, organi di governo e funzioni
fondamentali di Province, Comuni,
città metropolitane, dogane. Allo
Stato anche la «disciplina generale»
su istruzione , ricerca protezione ci-
vile... Sulla base del principio di sus-
sidiarietà, la legge statale o regiona-
le può attribuire nelle materie di ri-
spettiva competenza potestà regola-
mentare anche ai Comuni. Una par-
ticolarità: «La legge regionale pro-
muove l’equilibrio della rappresen-
tanza elettiva fra i sessi». Autono-
mia finanziaria per Regioni,

Province, Comuni e città metropoli-
tane, mitigata da un «fondo pere-
quativo per i territori con minore
capacità fiscale per abitante» e da
«trasferimenti straordinari» da parte
dello Stato. Federalismo fiscale: pos-
sibilità di applicare tributi «secondo
i principi generali determinati con
legge dello Stato». Le Regioni posso-
no ratificare intese con altre regioni
ma anche accordi con Stati, previo
assenso del governo. Lo statuto di
ogni regione disciplina, fra le altre
cose, la forma di governo, i casi di
scioglimento anticipato dell’Assem-
blea. Per il presidente della regione
si prevede l’elezione diretta, salvo
che «lo statuto regionale disponga
altrimenti». Viene istituito il Consi-
glio regionale di giustizia cui spetta-
no «funzioni su reclutamento, asse-
gnazioni, trasferimenti, promozioni
e provvedimenti disciplinari nei
confronti di magistrati onorari,
nonché l’organizzazione dei relativi
uffici». La regione, infine, determi-
na numero e dislocazione delle sedi
giudiziarie nel suo ambito.


